CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

XI SESSIONE – 15-16 giugno 2013

IL CAMPO E’ IL MONDO: VIE DA PERCORRERE INCONTRO ALL’UMANO

DOCUMENTO FINALE
ANNUNCIARE GESU’ CRISTO EVANGELO DELL’UMANO

(Sintesi delle riunioni delle Zone Pastorali)

1. 
Valorizzazione di tutto ciò che si pone nell’ottica di un'evangelizzazione sulle vie dell'umano


Condivisa è la sottolineatura che occorre partire dalla pastorale ordinaria, valorizzando tutte quelle esperienze, percorsi e iniziative già orientate a percorrere le vie dell'umano.


Gli esempi formulati sono numerosi:

gruppi Caritas, cammini di AC, corsi fidanzati, gruppi familiari, gruppi di ascolto della Parola, l'oratorio e le domeniche insieme, i percorsi di iniziazione cristiana con il coinvolgimento delle famiglie,il gruppi missionari, l'incontro e la visita delle famiglie, momenti comunitari di festa, ecc.


Si ricordano anche le cappellanie universitarie, ospedaliere, carcerarie.


Vi sono poi le iniziative sul fronte dell’attenzione sociale ed educativa e su quello culturale:

- consultori familiari e associazioni e gruppi di solidarietà familiare e di auto mutuo aiuto;

- scuole cattoliche e di ispirazione cristiana;

- doposcuola,

- volontariato sociale e opere assistenziale e socio-sanitarie (anziani, ammalati, disabili, ecc.), 

- centri culturali cattolici;

- associazioni sportive;

- associazioni professionali cattoliche, 

- gruppi teatrali, ecc.


Tutte queste esistenti espressioni della cura pastorale ordinaria, già vicine ai vissuti delle persone, devono essere valorizzate in chiave missionaria, anche per portare molte di queste realtà, soprattutto quelle segnate da una lunga storia, a recuperare le motivazioni e idealità originarie forse nel tempo perse


Emergono tuttavia altre attenzioni e proposte:

· rilanciare il ruolo dell’Azione cattolica e la formazione dei laici, per poter affrontare le sfide inedite che ci vengono dalla società plurale;

· riprendere e aggiornare lo strumento della Carta di comunione per la missione, utile per rilanciare i decanati, ponendo il nostro agire sulla comunione e sulla valorizzazione delle sinergie e dell’agire unitario in rete con tutte le soggettività ecclesiali;
· valorizzazione dei carismi e delle competenze;
· coordinamento per ambiti di impegno omogenei con tutte le strutture, opere, azioni e iniziative di ispirazione o matrice cristiana presenti nel territorio (il livello e la strutturazione delle comunità pastorali aiuterà in questo) che operano in ambito sociale, sociosanitario, scolastico, educativo, culturale, sportivo, ecc. ;
· sinergia con le istituzioni pubbliche, gli enti locali, le associazioni, senza trincerarci dietro una linea che punti unicamente sulla specificità dei nostri spazi, ma aprendoli, con l’attenzione e lo sforzo di condividere un progetto comune. Pare importante insistere sulla necessità di partire dal riconoscimento della bontà di iniziative e obiettivi per poi portare in un secondo momento il confronto sui principi e motivazioni che li sostengono. Nel rapporto con gli enti pubblici, occorre però evitare un ruolo di supplenza, richiesto solo per coprire deficienze dei servizi pubblici.  La prospettiva deve essere sempre quella della solidarietà vissuta nella sussidiarietà;
· proporre eventi simbolici straordinari, con presenza di testimoni di rilievo, che consentono di attrarre, scuotere e risvegliare le domande di senso e di avviare una relazione con chi vi ha partecipato.

Si è infine sottolineato il problema del linguaggio e delle comunicazione.


La parrocchia deve riscoprire certi linguaggi di prossimità e di annuncio che possono essere più vicini ai bisogni della gente e delle persone che comunque ogni domenica continuano ad essere «fedeli» e a partecipare alla santa messa. Pensiamo all’enorme potenziale che ancora oggi ha la predicazione da parte dei sacerdoti durante l’omelia domenicale. 


Il valore conferito alla pastorale di insieme suggerisce di pensare a iniziative che abbiano carattere interparrocchiale, anche per evitare doppioni e moltiplicazioni di eventi.

2.
Chiamati alla pluriformità nell’unità

In ordine all’annuncio del Vangelo, non si può certo sottovalutare il concorso offerto da associazioni, movimenti e gruppi. Alcuni sono portatori di una sorta di carisma del primo annuncio, per l’efficacia dello stile comunicativo. Altri si caratterizzano per un contatto più diretto con persone che normalmente non frequentano la Chiesa, altri ancora trovano maggior impegno nel mondo della scuola, della cultura, della polita e del sociale.


Purtroppo, spesso, manca il loro collegamento e l’integrazione non tanto a livello di diocesi o di Consiglio pastorale diocesano, quanto con le comunità parrocchiali; l’integrazione diventa però possibile laddove tutti insieme ci si sente partecipi di un unitario progetto di pastorale ordinaria, pur portatori ciascuno di proprie peculiarità e di proprie sensibilità. La celebrazione eucaristica domenicale diventa il momento di questa comunione e la spinta per un rinnovato impegno evangelizzatore.. 


Si riscontra però l’incapacità di alcune comunità a riconoscere i doni che il Signore suscita al suo interno, sia singolarmente che comunitariamente, e a indirizzarli verso il servizio della crescita globale della comunità stessa. Da parte loro, gruppi e movimenti, tendono - a volte - a vivere su un binario parallelo a quello parrocchiale, forse perché ritengono la parrocchia poco accogliente o non capace di nutrire il loro cammino spirituale divenuto più esigente. 


Occorre che tutti fedeli laici e presbiteri, nelle parrocchie e nelle associazioni e movimenti, sviluppino una maggiore sensibilità ecclesiale legata all’appartenenza alla Chiesa locale e quindi una sensibilità diocesana. La diocesanità è un valore che non è da dare per scontata. Una sensibilità spiccatamente diocesana ha il fine di sperimentare una reale forma di unità che si determina anche nel condividere gli stessi messaggi e gli stessi obiettivi pastorali, di cui il Vescovo, come segno dell’unità dei fedeli e del presbiterio, è il portatore, il garante e il riferimento.


Sarebbe importante un coordinamento di associazioni, movimenti e gruppi anche a livello locale (di Zona e/o di decanato o cittadino) e un loro coinvolgimento nei consigli pastorali di decanato e di comunità pastorale


Le esperienze di azioni comuni non mancano e sono tutte significative e positive (Festa dei giovani, Festa delle genti, Feste e momenti in preparazione al VII Incontro mondiale delle famiglie, Giornata della pace, organizzazione e partecipazione a veglia di pentecoste, ecc.).


Nelle zone (cfr. Zona III) si svolgono momenti di incontro e collaborazione su temi comuni unendo varie associazioni, riproducendo localmente quello che è lo scopo e l’attività del Coordinamento diocesano di associazioni e movimenti. 


A livello locale prevale il metodo della proposta di un’iniziativa da parte della singola associazione, aperta a tutti come servizio e condivisione di momenti ritenuti validi (esempio Veglia per i martiri missionari, ecc.) . 


Nello spirito del “fare meno e fare meglio “, la comunità cristiana non dovrebbe però limitarsi a  promuovere genericamente tali iniziative, ma inserirle armonicamente nel proprio cammino, sentendosi  testimoni delle iniziative degli altri.


Nello spirito di rilancio e rinnovamento che ci chiede l’Arcivescovo, è preferibile proporre strade nuove di coordinamento, oltre la solo rappresentanza di tutti i movimenti e associazioni nel consiglio pastorale decanale, magari intorno a realtà concrete, ad opere segno oppure con mission specifiche, senza scadere nella mera organizzazione, ma creando luoghi nei quali crescere nella fede, anche attraverso il confronto. Momenti in cui vi sia la presa in carico dell’essere Chiesa e quindi di come “insieme” si è presenti negli ambienti in cui uno vive, in un ambito specifico della società. Da tenere come filo conduttore potrebbe essere lo stesso anno liturgico con celebrazioni significative che aiutino a dare il senso di appartenenza alla stessa Chiesa di tutti i gruppi.


Positive sono le esperienze dei coordinamenti cittadini Caritas, nei quali si ritrovano alcune realtà del terzo settore di ispirazione o matrice cristiana 


Sono senz’altro da promuovere le positive esperienze (vedi quella di Busto Arsizio) di pastorale familiare decanale che vedono il coinvolgimento di tutte le realtà impegnate sul fronte familiare: consultori, associazioni di solidarietà familiare, ecc.


Momenti positivi di collaborazione si vivono all’interno di consultori familiari, tra parrocchie e Centri Aiuto alla Vita, Fondo Famiglia e Lavoro


Sono da valorizzare le associazioni professionali, dando loro il mandato di arricchire la Chiesa con utili pronunciamenti laicali su questioni concrete.


Trasformare le parrocchie sempre più in comunità di comunità.


Dove manca la collaborazione  è perché manca una coscienza ecclesiale, si opera per iniziative personali, sempre a fin di bene, ma dentro un orizzonte troppo  “privato”.


Una proposta da rilanciare è quella di formare in ogni decanato dei GRANIS (GRuppi di ANImazione Sociale), che dovrebbero fare da collegamento fra i vari gruppi, associazioni,movimenti presenti nel decanato e di animazione sociale nelle parrocchie e sul  territorio. Una proposta da rilanciare alla luce dell’invito dell’Arcivescovo a seminare nel campo aperto del mondo


Una importante occasione di collaborazione sarà inoltre Expo 2015: si suggerisce un’iniziativa di ampio respiro, con associazioni e territorio che sviluppi, dal punto di vista etico, i temi e le relazioni tra territorio-lavoro-ambiente-persona. 

3.
Proposte di iniziative


Comune a tutte le Zone è la richiesta di non moltiplicare le iniziative.


Tutte hanno sottolineato come sia ancora importante una qualche forma di presenza dell’Arcivescovo sul territorio, non necessariamente fisica: perché la gente lo percepisca vicino una proposta potrebbe essere quella di un messaggio mensile di preghiera o di riflessione specifica o di comunicazione di proposte unitarie per la diocesi.

Sono però ancora auspicate visite dell’Arcivescovo, almeno a livello zonale, in momenti e luoghi che hanno la capacità di far convergere unitariamente sul territorio più realtà, in punti di riferimento significativi, tra cui: 

· la presenza del Vescovo nei contesti lavorativi segnati da crisi e difficoltà secondo le modalità dell’ascolto/dialogo o della preghiera. 

· gli incontri, sui territori di appartenenza per Zona, dei responsabili della cosa pubblica. 

· la vista nei quartieri popolari che caratterizzano molte delle nostre città.   


Si ricordano positivamente le celebrazioni zonali della Via crucis presiedute dall’arcivescovo in ambienti civili e del lavoro, vissuti come veri momenti di popolo.


In ogni caso si concorda nel proporre momenti d’incontro zonale o comunque sul territorio per evitare la centralizzazione delle iniziative.
a) Potrebbero essere incontri unitari del Vicario di zona con le realtà ecclesiali, proprio per rilanciare la parola dell’Arcivescovo, e anche come momento di verifica e incoraggiamento.  

b) Si potrebbe puntare anche su confronti aperti sul tema del lavoro, della scuola, della cittadinanza. Forse su questi temi non tutti i credenti la pensano allo stesso modo. Perché? Come trovare l’anello di congiunzione? Questo ci permetterebbe di essere degli interlocutori più credibili con chi ha pensieri differenti. La scuola, l'università e più ampiamente la cultura sono poi un campo di peculiare importanza nel quale promuovere confronti che richiamino una partecipazione più ampia e sollecitino nei presenti una riflessione. Queste iniziative possono inoltre essere un'occasione per mettere in luce la natura di pregiudizio di certe posizioni presenti nel dibattito contemporaneo. 

c) Oppure perché non puntare su una Cattedra dei non credenti nelle città della diocesi, o a valorizzare l’ambito caritativo. Ad es. incontri per i volontari che prestano servizio nelle case di riposo e nell’assistenza ai malati (Croce Bianca, Croce rossa, AVO, altri organismi simili di volontariato), ovvero l’enorme capitale umano e di schietta testimonianza evangelica.


Il carattere dell’iniziativa deve essere anche pluriforme, ovvero toccare più aspetti o partire dalla preghiera (ad es. un'adorazione eucaristica diocesana permanente ed itinerante in tutte le parrocchie, una giornata per parrocchia a staffetta).


Più che ulteriori iniziative si pensa  anche a: 

a) curare i Santuari della diocesi come luoghi privilegiati di preghiera, di incontro con il Signore e di conversione, nel solco della “gratia loci”;
b) partire dalla premessa indispensabile: formare e supportare i laici cristiani per una testimonianza personale, riprendendo anche l’invito del cardinale ad un’Azione Cattolica con l’A maiuscola. Altrimenti ci baseremo sempre e solo sull’esito delle singole iniziative.


Più a fondo ci si è chiesto com’è possibile educare oggi alla vita buona - bella - del Vangelo? Ci si è interrogati sulla natura missionaria delle nostre parrocchie e sul bisogno di recuperare la categoria del racconto e dell’esperienza, della testimonianza e della credibilità della fede, all’interno di un condiviso progetto di evangelizzazione. In tutti gli ambiti della vita. Pertanto gli spazi della missione andrebbero ripensati in rapporto al mondo, alla società, alle nuove sfide della fede e della vita.


Tra le proposte concrete avanzate, eccone alcune: 

· incontro/dialogo con i migranti sia di tradizione cristiana che di altre religioni; un modo di fare ecumenismo o dialogo interreligioso sul territorio con persone reali, quelle che incrociamo ogni giorno; 

· promozione di eventi di incontro e di riflessione sui temi del lavoro, dell`economia (magari dentro una fabbrica o in un luogo civico);
· creare occasioni di accoglienza con persone separate o divorziate, singole o in nuova unione;
· progettare iniziative comuni con il variegato mondo della scuola pubblica statale;
· incontri con il mondo della cultura, dell’arte, dello sport;
· perché non valorizzare la giornata mondiale del creato (o le molte giornate ecologiche che già si svolgono sul territorio)? Sono certamente temi che toccano tutti. 


Non ci si deve dimenticare un altro luogo che non può non essere abitato: quello di internet, e in special modo i social network. Cominiciamo a riprendere in streaming via web gli incontri/eventi più significativi per permetterne una fruizione più vasta.

4. 
Attività degli Uffici diocesani


Gli uffici diocesani sono conosciuti dai responsabili del decanato e dai responsabili delle commissioni  ma non dai più e sembrano distanti dal territorio ed anche asettici. 


Pensiamo che si potrebbe migliorare la comunicazione nei due sensi. 


La comunicazione avviene in particolare verso i decanati. Ma là dove i decanati non funzionano, ovviamente la comunicazione si blocca o comunque se giunge non è efficace. Il Decano e il Consiglio Pastorale Decanale infatti possono svolgere, e di fatto svolgono, un importante ruolo di mediazione tra diocesi e parrocchie/comunità pastorali, non solo di mera comunicazione: le proposte diocesane sono assunte e declinate e attuate nel contesto decanale con il diretto impegno del consiglio decanale, dove vi sono i rappresentanti parrocchiali. A sua volta il decanato, con il consiglio e le sue commissioni, riescono meglio a far giungere istanze in Diocesi e a collaborare alla verifica delle iniziative. 


Dagli uffici di Curia poi più che materiale e documenti, ci si aspetta l’invio di persone, esperti e testimoni, che opportunamente coordinati e guidati, siano pronti a sostenere, incontrare, fare supporto alle realtà locali portando la loro esperienza, competenze e formazione.  Magari valorizzando gli stessi consiglieri diocesani. 


Gli uffici dovrebbero funzionare un po’ più da facilitatori per una proficua realizzazione delle iniziative diocesane nella direzione dell’accompagnamento delle comunità e dei diversi soggetti nell’approfondire tematiche particolari in rapporto soprattutto con gli ambiti di vita. 

Le frequenti visite del Vicario di Zona alle parrocchie sono una modalità efficace di collegamento tra centro e periferia e, soprattutto, sono un valore aggiunto per  una condivisa e sinergica elaborazione pastorale ordinaria sul territorio.

L'attività degli uffici diocesani potrebbe essere anche di supporto alla valorizzazione dei carismi delle Associazioni e dei Movimenti ecclesiali favorendone la condivisione con gli altri e la diffusione delle iniziative. 


È stato apprezzato lo sforzo fatto, in particolare in questi ultimi due anni da alcuni Uffici di Curia: l' Avvocatura che con le proprie competenze ha supportato le parrocchie negli adempimenti necessari per l'attivazione di contratti e di convenzioni con Enti locali; l'Ufficio amministrativo diocesano che ha creato iniziative a livello locale per i Consigli degli affari economici attorno alla questione della manutenzione degli immobili, impostando tale esperienza con incontri serali capaci di determinare una attiva partecipazione; l'Ufficio Catechesi che ha presentato nelle diverse Zone le nuove Linee diocesane. Tutti i casi elencati sono esperienze positive che creano "rete" , costituiscono una base di intese allargate e maggiormente condivise, sburocratizzano il rapporto con la Curia.

PER UNA PASTORALE URBANA
(sintesi delle osservazioni e proposte emerse nei gruppi di lavoro)

1.
La situazione delle nostre comunità e realtà ecclesiali (Gruppi 1 e 2)


Per un discernimento circa la situazione ecclesiale in rapporto alle esigenze di un’evangelizzazione sulle vie dell’umano, è parsa feconda una riflessione, come suggerita dalla Traccia di lavoro, sullo stile comunionale delle nostre comunità, sulla pastorale dell’inclusione e sullo stile missionario delle attività già in atto (per esempio fondo famiglia lavoro), integrata dall’esito del dibattito introduttivo della sessione, con gli interventi dell’Arcivescovo e del prof. Fulvio De Giorgi, in particolare le due consegne date dall’Arcivescovo, ossia:
- l’attenzione a tutto il campo, cioè all’umano integrale;
- il seguire il metodo dell’incarnazione;
e lo spunto missionario dalla “Chiesa alle case” suggerito dalla relazione del prof. De Giorgi  


In questo quadro, si esprimono di seguito alcune considerazioni, con qualche proposta specifica finale. 


Occorre porre attenzione anzitutto sul modo con il quale si vivono le situazioni ordinarie della realtà ecclesiale. Il  modo chiama proprio in gioco la conversione del cuore, la capacità di modificare lo sguardo con il quale si  vedono e poi si svolgono le tante iniziative già in atto. Si sottolinea quanto sia decisivo avere uno sguardo di fede in Gesù Cristo , sguardo conformato a Lui “che non ha considerato un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso….”.  Di fatto, le parrocchie e le realtà di base sono già molto a contatto con la gente anche se non sempre con la consapevolezza di avere tra mani un tesoro di relazioni e di contatti da vivere con quella stessa capacità di incarnazione. Senza questa consapevolezza si rischia di non vivere in modo aperto le tante iniziative, che vengono  così  consumate ad intra, in modo autoreferenziale.

La molteplicità di iniziative  che accolgono ragazzi, adulti, in situazioni molto diverse mette in luce l’importanza delle parrocchie dove si trova l’alimento dei sacramenti e dove si può forse aumentare anche una maggiore offerta di ascolto della Parola. Se nella parrocchia ci si alimenta con convinzione alla sorgente poi può divenire più spontaneo nei fedeli l’apertura alle realtà del territorio, all’insegna della riscoperta della dimensione missionaria di tutte le attività della parrocchia.

In particolare è stata fatta notare la potenzialità missionaria della liturgia con i suoi linguaggi simboli e mistagogici e i gesti molto efficaci che esprimono dimensioni importanti della vita (segno della pace, offertorio, richiesta di perdono…). È importante far scoprire o riscoprire l’acquisizione conciliare che è tutta l’assemblea che celebra, che tutti sono partecipi e nessuno è solo spettatore, pur nei ruoli diversi che la celebrazione liturgica prevede.

Oltre a offrire una educazione della coscienza e una formazione cristiana, è importante che la parrocchia come istituzione sappia stabilire in modo aperto - che non significa ingenuo - legami significativi con altri enti e soggetti che abitano e curano il territorio (associazioni, enti, consigli di quartiere, scuole, ospedali, consultori ...) dove l’attenzione alla vita della gente è concreta. La stessa Gaudium et Spes ci invita a guardare con simpatia il mondo. Verso queste realtà è importante lo stile dell’ascolto, la capacità di dialogo, l’offerta semplice della testimonianza di fede.

Proprio a contatto con altre agenzie educative, di cura e servizio alle persone fuori dalla realtà ecclesiale, ci si è interrogati sulla specificità e originalità della comunità cristiana nello svolgere determinati servizi . Si è risposto a più voci sottolineando che l’elemento che fa la differenza e pone in evidenza un contributo specifico della Chiesa è quello dettato dalla fede che fa approfondire il senso delle azioni sociali e di solidarietà e che tiene vivo il senso delle domande e delle questioni fondamentale. La fede conduce nel cuore dell’umano, aiuta a vederle più acutamente e a leggerle in profondità. (Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria esistenza, vale a dire la verità profonda sull'uomo. Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli elementi terreni.  - GS41)

Infine, sempre nella linea dell’attenzione missionaria e di un pastorale dell’inclusione  e dell’accoglienza, si deve rilevare l’importanza di testimoniare uno stile comunionale tra laici, sacerdoti e religiosi che insieme esprimono il volto della comunità. Proprio tale dimensione comunionale e di autentica corresponsabilità non è scontata, a volte è faticosa, ma è  sempre più compresa come  dimensione sostanziale verso cui tendere.
In sintesi non emergono sollecitazioni a fare molte altre iniziative, ma  piuttosto a cambiare lo sguardo con il quale vivere le tante opportunità  già presenti nella nostra pastorale, cioè viverle con piena consapevolezza battesimale. 


Infine, alcuni spunti concreti:
· avere una particolare attenzione alle situazioni di famiglie divise e ai giovani, troppo spesso assenti dalle nostre comunità
· continuare a valorizzare e rilanciare il fondo famiglia lavoro

· svolgere iniziative unitarie nelle città (feste cittadine) e magari privilegiare i luoghi dove le persone si concentrano di più ( per esempio: centro commerciale)
· organizzare ancora la veglia dei lavoratori in luogo molto laico, per esempio una fabbrica
· riguardo alle icone bibliche: valorizzare Matteo 13 con le tante sottolineature sul campo.
2. La testimonianza cristiana nella città: la dimensione sociale (Gruppi 3 e 4)
Se la fede ci fa essere credenti e la speranza ci fa essere credibili, solo la carità ci fa essere creduti. 

(Don Tonino Bello)

L’attenzione al sociale è connaturata alla realtà ecclesiale, particolarmente cara alla nostra Diocesi, da sempre caratterizzata da una attenzione particolare al sociale, ai bisogni, che nel passato è stata fonte di momenti di grande creatività (casse rurali, associazioni edilizie, scuole, ospedali…).


Nelle nostre comunità ci sono attività che si collocano positivamente su una testimonianza evangelica attenta alle dimensioni dell’umano: la  Caritas, le Conferenze di San Vincenzo, i Gruppi familiari, le attività oratoriane anche estive…


Nel tempo di oggi, siamo invitati a leggere la vita e la realtà. La “vita” ci sta dicendo che dilaga il bisogno di lavoro e la paura della precarietà. È un appello al quale siamo chiamati a rispondere, come comunità di credenti, anche mettendo in gioco le nostre competenze laicali. La fragilità ci provoca ad essere meno giudicanti, a metterci in gioco con gesti di incontro più espliciti. La tensione e l’attenzione al sociale aiutano ad essere meno spaventati dalla complessità, ad aprirsi a letture sulla realtà della città, sgretolando le barriere fra credenti e non credenti, entrambi provocati al valore ed alla necessità della solidarietà. E in questa attenzione, siamo chiamati ad annunciare e testimoniare il Dio vicino, il Dio che abita la città, ne condivide le gioie e le speranze, ma anche i dolori e le sofferenze, che rende possibile sperimentare autentici rapporti di fraternità e solidarietà. 

È importante osservare il territorio, lasciando aperto l’occhio dello Spirito, per capire quali sono i bisogni e le esigenze sociali e quali forze possono essere messe in campo. Infatti, quanto più si intercettano le reali esigenze, tanto più l’azione pastorale diviene efficace. Inoltre, da ciò potremmo intuire se l’azione migliore vada svolta a livello parrocchiale o vada condivisa a livello sovra parrocchiale, garantendo comunque una presenza sul territorio, in modo da dare voce alle diverse iniziative, che devono vederci presenti e partecipi. In questo valorizzando le tante realtà laicali ecclesiali o di impegno caritativo o sociale di ispirazione cristiana ma anche esperienze laiche e civili positive con cui si può entrare in contatto. 


In alcuni casi lo scambio fra la comunità ecclesiale ed il territorio è quasi naturale, è più facile creare relazioni e dialogo fra la comunità, il comune, le associazioni, dando voce a varie iniziative utili per l’uomo, anche se organizzate da altri enti, anche non ecclesiali. 


In altre realtà, invece, soprattutto all’interno della grande città, i rapporti cambiano anche in relazione all’orientamento ideologico di laici e clero in merito alla collaborazione.


Tutta la comunità ecclesiale deve percorrere le vie incontro all’umano, ma ciò non vuol dire che debba assumere direttamente la realizzazione di iniziative di impegno nella città. Viene in questo in rilievo il ruolo dei laici, che deve essere riconosciuto e sostenuto dalla comunità ecclesiale. Così come non si deve aver paura di riconoscere ciò che di positivo la città, nelle sue espressioni sociali e civili, realizza, offrendo a esse la propria vicinanza e sostegno, non solo mettendo a disposizione gli ambienti e mantenendo buone relazioni, ma anche collaborando. “Imparare dalla città” significa anche questo. 

È importante essere testimoni della propria fede. Invece di fare più iniziative, occorre formare i cattolici a vivere il Vangelo nel mondo, sia con momenti formativi, proposti a giovani ed adulti ad una attenzione alla carità ed ai bisogni sociali, sia nelle Omelie domenicali, che potrebbero diventare occasione per spronare all’azione, a non nascondersi, ad avere coraggio ad aprirsi ai bisogni del mondo. Lo stile dell’incarnazione ci permette di essere presenti nella società e lì attivi.


La strada corretta non sempre è quella di porsi, a fianco ad altri, come dispensatori di servizi (la chiesa non è un’agenzia sociale), ma è quella della condivisone e della cura delle relazioni, per trasformare nel dialogo interpersonale il bisogno in desiderio di un senso per la propria vita, annunciando e testimoniando Gesù Cristo come l’evangelo dell’umano. Previamente occorre però un atteggiamento di ascolto, condivisione e com-passione, con le donne e gli uomini che con noi vivono la città. 


Ecco allora che occorre fare un salto di qualità nelle nostre comunità: parlare più di giustizia, di legalità, di lavoro, per assumerli come aspetti della vita del cristiano e della sua testimonianza, che può e deve esprimersi anche attraverso un credibile impegno politico diretto.

L’importanza della relazione, della condivisione, dell’apertura emerge ancora di più in ambito giovanile. Ecco che pare utile assumere la prospettiva della “città educante”, che vede le comunità e realtà ecclesiali aprirsi a un’alleanza educativa con le famiglie, la scuola, le altre agenzie educative e culturali del territorio, le associazioni sportive, musicali, tutti gli ambiti rilevanti per i giovani, e, con la propria presenza su questo “campo”, dissodato da questo condiviso impegno educativo, seminare la Parola di Dio che apre alla realizzazione integrale dell’umano. In questa azione educativa, l’educazione al sociale non può mancare, affinchè tra i giovani si diffonda una cultura del dono, del servizio, della gratuità.


Alcune volte ci sono rallentamenti ed incomprensioni perché all’interno della comunità si fa fatica a vivere la relazione. Infatti non è tanto un problema di riconoscimento di ruolo-funzioni-competenze, ma di incapacità di porsi in relazione. Quanto più si tessono relazioni umane, comunitarie, più si vive la fraternità di condivisione e si riuscirà anche a valorizzare le tante competenze laicali e le esperienze di testimonianza nei diversi ambiti di vita della città.


Vi sono comunque dei rischi possibili:

- il rischio che la necessaria distinzione tra comunità ecclesiale ed esperienze laicali di testimonianza sul fronte dell’impegno sociale divenga separatezza e addirittura estraneità;

- il rischio che tale situazione conduca tali esperienze, spesso di frontiera, a dimenticarsi la propria originaria motivazione e ispirazione di testimonianza cristiana, e, per converso, conduca le comunità ecclesiali a ignorare i bisogni e la realtà sociale della città.


Forse è giunto il momento di riconoscersi tutti chiamati, ciascuno nei propri ruoli, ad abitare la città, perseguendo cammini di unità nella pluriformità nella comune tensione missionaria ad annunciare Gesù Cristo come evangelo dell’umano.

Per agevolare questo si propone di creare spazi ecclesiali di ascolto e confronto con le persone della stessa comunità impegnate nel sociale e anche nel politico, per un discernimento comune non solo sui concreti problemi del territorio ma anche ultimamente sul come viviamo nel mondo da credenti.

3. 
Un rinnovamento pastorale in chiave missionaria attenta agli ambiti di vita 

(Gruppi 5 e 6)


Per superare il dualismo tra pastorale ordinaria e pastorale d’ambiente occorre avere meno ansia organizzativa per dare più spazio ad occasioni di incontro e comunione in un’ottica di condivisione e di corresponsabilità (“fare meno per fare meglio e insieme” cit. card. Tettamanzi). 
Occorre avere una tensione alla valorizzazione di quello che già c’è e tendere verso l’unità di un’azione pastorale che si avvalga delle diversità e delle peculiarità delle diverse esperienze (parrocchie, associazioni e movimenti).


Anche la pastorale ordinaria deve essere pastorale d’ambiente, nel senso che la missione evangelizzatrice è tutta in riferimento al campo che è il mondo.


La parola chiave è ascolto. Nelle nostre parrocchie e comunità pastorali non è più possibile pensare e realizzare una pastorale che non tenga conto degli ambiti di vita. Ecco che allora occorre porsi in ascolto delle persone che li vivono, prendendo coscienza delle difficoltà e dei problemi. Una progettazione pastorale dovrebbe essere preceduta da questi momenti di ascolto (attraverso assemblee parrocchiali o consigli pastorali aperti dove si ascoltano ad es. le famiglie della parrocchia, gli insegnanti e gli studenti, i lavoratori e i disoccupati, gli impegnati nel sociale e gli stessi amministratori pubblici specie se sono persone che appartengono e sono espressi dalla comunità cristiana, ecc.), che poi convergono nel lavoro di discernimento e di programmazione pastorale proprio dei consigli pastorali.  


Per intercettare i vissuti umani, la pastorale non può più pensarsi accentrata e uniforme, incentrata solo sulla convocazione a iniziative parrocchiali, spesso non rispettose dei tempi di vita concreta delle persone e delle famiglie.

Pare realmente feconda la prospettiva emersa nella relazione introduttiva alla sessione, “dalle chiese alle case”.


In questa prospettiva, il ruolo delle famiglie cristiane dovrebbe essere maggiormente riconosciuto e valorizzato, come soggetti di evangelizzazione, ripensandolo anche in prospettiva di una pastorale missionaria di base, di caseggiato, attraverso i gruppi di ascolto della Parola o di spiritualità familiare nelle case, reti di famiglie solidali e accoglienti, i gruppi prebattesimali che visitano e accompagnano i genitori, ecc.. Si avrà così una pastorale che mette al centro la relazione esistenziale, l’accoglienza umana, il dialogo, la cordialità sorridente. 


Momenti di evangelizzazione incontro all’umano si hanno anche nelle esperienze pastorali già in atto:  
· l’attenzione educativa dell’oratorio; 
· i nuovi itinerari di iniziazione cristiana, con il coinvolgimento dei genitori;

· le visite natalizie alle famiglie, anche svolte dai laici;
· il rapporto con le scuole, specie attraverso l’esperienza dei doposcuola;

· l’organizzazione di convegni, proposti dalla comunità ecclesiale, in ambienti pubblici su temi di interesse comune, ecc.


Altre attenzioni si possono poi tenere nel vivere la città, valorizzando le esperienze già poste in essere

- dai circoli culturali;

- dai consultori familiari e dalle associazioni o gruppi di solidarietà familiare;

- dalle realtà impegnate nel sociale con iniziative di solidarietà aperte a tutti (per esempio colletta Banco Alimentare)


Si deve poi esprimere un’attenzione particolare ai giovani, prendendo atto dello scoramento del mondo giovanile nei confronti del futuro a cui guardano con pessimismo. Incontrare i giovani non è per doverismo o proselitismo, ma per portare all’incontro con Gesù, offrire quello che abbiamo incontrato nella nostra vita, ciascuno secondo il proprio carisma.


E luogo privilegiato dell’incontro con Gesù è quello della povertà: si propongano ai ragazzi anche esperienze di impegno di volontariato sociale e caritativo, affinchè entrino in contatto con la povertà, con l’umanità dolente. La carità come punto di partenza per la pastorale missionaria.


In conclusione, si propongono le seguenti attenzioni da promuovere per un’efficace pastorale missionaria negli ambiti di vita, che tenga conto della vita delle persone:
a) assunzione degli ambiti di vita (cfr. Convegno di Verona: affettività-famiglia, fragilità, festa e lavoro, educazione, cittadinanza) nel discernimento e progettazione pastorale: a tal fine, gli uffici di curia potrebbero  fornire opportune indicazioni e sussidi;
b) pastorale missionaria di base, dalle chiese alle case;
c) tempi e luoghi delle iniziative che devono essere calibrati con le esigenze dei fedeli laici;
d) sensibilità ed attenzione alla vita famigliare e ai suoi tempi;
e) valorizzazione delle competenze ed esperienze professionali dei laici. 
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